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Parole chiave 

Renzi in fuga dalla realtà e dal consenso – Il premier-si-fa-per-dire 
scappa da tutto per giocare al biliardino con Orfini, mentre Roma 
sprofonda. Per salvarsi propone il mito della Spagna e invece di sfidare la 
Merkel, vuole battere Mariano Rajoy. Crolla nei sondaggi, rinvia la 
riforma del Senato. Ignora l'Europa. Renzi a casa. Gli mandiamo una 
scatola di Lego. 
 
Sondaggio Piepoli per ‘La Stampa’ – La fiducia nel premier crolla ai 
minimi. Renzi scivola al 35%, al di sotto dei livelli delle politiche 2013, 
quando era solo il Sindaco di Firenze. 
  
Fisco e fiaschi – La lunga marcia di Matteo Renzi, verso un mondo 
migliore non si arresta. Tanto costa poco aumentare il volume degli 
annunci. Specie se ci sono polli pronti a prendere per oro colato la 
moltiplicazione degli zecchini d’oro nel campo dei miracoli. Nel 2017 – 
l’ultima promessa nel breve volgere di qualche giorno – ridurremo le 
imposte sui profitti d’impresa al 24 per cento. Un punto meno della 
Spagna. Bravo, bene, bluff. Per passare da annunci a realtà occorrerebbe 
un tasso di crescita nominale del 6 o del 7 per cento. Ipotesi irrealistica. 
Quindi: fine della trasmissione. 
  
Reflazione – Ora è più che mai il momento giusto per un'azione concertata 
di governi che pongano la Germania davanti alle proprie responsabilità. Il 
primo passo da compire per tentare di risolvere la crisi dell’eurozona è la 
reflazione tedesca. Abbiamo chiesto e chiediamo, in questo senso, 
l’intervento di Matteo Renzi. Silenzio assoluto. Ha la testa altrove, pensa 
alla fuga da tutto, agli espedienti per continuare a occupare il seggiolone e 
al diavolo l'Italia. 
  
Renzi batta un colpo – Il Presidente (si fa per dire) del Consiglio non ha 
visto, inoltre, l’unica ancora di salvezza che gli è arrivata da oltralpe: la 
proposta di Francois Hollande di ridare una dimensione politica 
all’eurozona, con un governo e un Parlamento comuni. Renzi non se n`è 
neanche accorto. Oggi sui quotidiani arrivano le prima riflessioni e i primi 
riscontri alle nostre osservazioni. Noi aspettiamo ancora Renzi, vediamo se 
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si degnerà di battere un colpo. Decida, una volta per tutte da che parte 
stare: basta fare il pesce in barile. 
 
No ai collegi fai da te – “Non è accettabile che la Commissione Affari 
costituzionali della Camera dei deputati venga trasformata nel luogo in cui 
i parlamentari della maggioranza realizzano i propri desiderata in merito ai 
collegi della nuova legge elettorale. Denunciamo questa deriva e invitiamo 
Andrea Mazziotti di Celso a far rispettare il ruolo costituzionale della 
Commissione da lui presieduta, ed allo stesso tempo chiediamo al governo 
serietà e rispetto del Parlamento”. È quanto ha dichiarato Renato Brunetta, 
Presidente dei deputati di Forza Italia. 
 
Nervosismo – Grande nervosismo in conferenza stampa di presentazione 
del nuovo gruppo Ala al Senato: a domande impertinenti, ma inevitabili, 
alcuni verdiniani (si fa per dire) reagiscono malamente. Chi ben 
comincia… con quel che segue.  
 
Le interferenze di Grasso – Interferenza elefantiaca di Grasso sulla legge 
per le intercettazioni. Si ricordi che è Presidente del Senato e non un 
procuratore. 
 
Intercettazioni – Per noi le intercettazioni sono uno strumento utile alle 
indagini, ma questo non vuol dire che il loro abuso e uso politico possa 
essere tollerato oltre, soprattutto quando va a screditare o a ledere la vita di 
cittadini ignari e che magari non sono neanche coinvolti nelle indagini. 
Riteniamo più che giusto che una qualsiasi persona non venga intercettata 
a tempo indeterminato o all'infinito. Area Popolare si batte per il suo 
emendamento ma il Pd già tende un orecchio a quello che si muove 
nell’ambiente della magistratura, e ne siamo convinti, alla fine la linea che 
risulterà vincitrice sarà proprio quella che vuole la lobby più potente 
d’Italia. Scommettiamo? 
 
Caso Azzollini – Viva la libertà del senatore Ncd. Ma proviamo pena e 
vergogna per il mercimonio di qualcosa di sacro come la libertà di 
coscienza, esercitato dal Partito democratico non per garantismo ma per 
salvare il proprio governo. Il sì o il no alle manette per convenienza è uno 
schifo prima estetico che morale. 
 
Fiducia in picchiata –  La fiducia in Matteo Renzi e nel suo governo  
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precipita inesorabilmente. E non può essere altrimenti, visto che dove 
‘passa’ il Pd cresce solo il disagio. Gli italiani sono stanchi di vivere nel 
degrado, nell’illegalità, nella sporcizia, nel malessere e nella paura. Roma 
e la sua desolazione sono finiti sul New York Times e ieri, anche su Le 
Monde. Chi ci governa e amministra è, oramai, il simbolo dell’incapacità. 
E, purtroppo, è un discorso che può essere esteso a tutto il Paese, da Nord a 
Sud, da Est a Ovest. A Roma come in Sicilia, Puglia, Campania, ecc. Una 
litania maledetta e senza fine. 
  

Ciak, si cambia (speriamo) – Alla lista dei sostenitori del ‘ritorno a casa’ 
di Ignazio Marino si iscrive anche il regista Gabriele Muccino. Pioggia di 
tweet ieri contro l'allegro chirurgo, tra i quali: “Innamorato della mia città 
splendida ma offesa, divorata e saccheggiata, chiedo al #sindaco 
@ignaziomarino la dignità di ridarcela indietro” e “Un sindaco faccia il 
sindaco. Non si chiuda nel surgelatore aspettando che la tempesta sia 
passata. Governi. Oppure vada a casa”. Noi lo diciamo da 2 anni 
abbondanti. Un regista che fa il copione, insomma. 
  

Esteri e sicurezza – Lo strano caso turco che si batte contro l’Isis e contro 
i nemici dell’Isis. Obama abbocca. Risultato: la Siria rischia di essere 
spartita tra Impero Ottomano e Califfato. Tripoli condanna a morte 
Gheddafi Jr. Pessimo segnale per la Libia e per l’Italia. Necessità urgente 
del tavolo e del riequilibrio del Copasir. 
  

Decrete-Rai? No – Se nei giorni scorsi si era parlato nuovamente dello 
spauracchio decreto Rai, oggi il quadro sembra più chiaro e si capisce che 
si trattava di una strada battuta dal governo per aumentare il pressing 
parlamentare, piuttosto che una vera alternativa in campo, che avrebbe, 
quasi sicuramente incontrato lo stop del Presidente. 
  
Nomine-Rai – La situazione paradossale è il regime di prorogatio del 
Consiglio di amministrazione della Rai che vige ormai da due mesi. Il 
Presidente e il direttore generale della Rai, giunti a fine mandato insieme al 
Cda, potrebbero essere immediatamente rinnovati con la legge in vigore, la 
legge Gasparri che, tanto bistrattata, comunque non esce sconfitta dal ddl 
di riforma della governance Rai, ma solo minimamente modificata. Invece, 
il governo, con una evidente prova di forza, ha congelato il rinnovo dei 
vertici Rai per arrivare a nominare i nuovi vertici della tv pubblica con le 
regole che, forse, saranno approvate, in via definitiva, in autunno.  
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(1) 

EDITORIALONE 
RENZI IN FUGA  

DALLA REALTÀ E DAL CONSENSO  
Il premier-si-fa-per-dire scappa da tutto per giocare 

al biliardino con Orfini, mentre Roma sprofonda. 
Per salvarsi propone il mito della Spagna e invece  
di sfidare la Merkel, vuole battere Mariano Rajoy. 
Crolla nei sondaggi, rinvia la riforma del Senato. 

Ignora l'Europa. Renzi a casa.  
Gli mandiamo una scatola di Lego  

 

 
 
 
 
 
 

on si capisce quale tra le due fughe è più precipitosa.  
 
 

 
 Renzi scappa dalla realtà.  1.
 

 Gli italiani fuggono da Renzi, lo stanno abbandonando con una 2.
rapidità persino superiore a quella della parlantina del 
Fiorentino. 

 
Osserviamo due sondaggi. Il primo è quello . Piepoli-La Stampa
Dice che da un culmine di 67 italiani su cento che gli davano “fiducia” 

N 
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nel giugno 2014, ora ha perso la metà dei consensi: siamo a 35 su 
cento. Un crollo che se capitasse a un'azienda si dovrebbero portare i 
libri in tribunale.  
 
L'altro sondaggio, quello di , è per certi versi Euromedia-Ghisleri
ancora più tragico per il premier-per-modo-di-dire. Attesta un indice 
di gradimento di Renzi del 32,2. Soprattutto – e non era mai accaduto 
– questo dato è sotto i consensi 
che otterrebbe oggi al voto il 
Partito democratico (32,3).  
 
Insomma è finita la favoletta del 
principe azzurro che aleggia sul 
drago rosso trascinandolo dove 
non vuole, e cioè a diventare 
parte di un Partito della 
Nazione in cui la sinistra è  
trascinata al centro in un 
processo irreversibile ma vincente, ottenendo il consenso del ceto 
medio e dei moderati.   
 
Balle. Non è accaduto. Non accadrà mai. Se ne faccia una ragione 
Renzi, se ne renda conto anche Verdini. Non c'è storia lì. 
 
Renzi, dinanzi alla fuga del dalle sue promesse, a cui non ceto medio 
crede più nessuno, e per scampare all'ira della sua sinistra nel vedere il 
proprio leader-si-fa-per-dire prediligere un territorio estraneo ai propri 
valori, che fa? Sbraga, esagera, tenta la spaccata come un'étoile della 
Scala.  
 
Fugge in modo tragicomico dalla realtà. Non gli manca l'astuzia 
consueta. Di fronte allo , di cui è evidentemente scempio di Roma
corresponsabile, e per cui non sa prendersi la responsabilità di dire 
“basta, si voti!”, cerca di rubare la prima pagina dei giornali e la prima 
notizia dei Tg alla spazzatura dell'Urbe facendo ripartire una raffica di 
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palloncini colorati. Essi occupano per un attimo la vista. Ma hanno 
stufato, non incantano neanche la Boschi.  
 
Per non schiacciare i piedi alla protettrice Merkel, inventa un nuovo 
mitologico traguardo: essere più bravi addirittura della Spagna, 
olè, ma che roba è? A calcio è un'impresa, d'accordo.  
Ma con la nostra economia, la seconda manifatturiera d'Europa, i Pil 
sono sempre stati incomparabili rispetto al Paese iberico. Siamo nel 
G7, la Spagna è fuori. Invece no.  
 
Piuttosto che mettersi in competizione con la , picchiando Merkel
duro, alleandosi con , che fa il Fiorentino? Sfida Hollande Mariano 

, fantastico sogno, non vediamo l'ora, se ci impegniamo – Rajoy
suggerisce Renzi, ma è difficile – possiamo non batterla, ma forse 
metterci sulla scia dell'Irlanda.  
 
Dopo questa trovata psichedelica, ecco il nostro Giglio carnivoro, 
molto sciupato per la verità,  evitare il confronto con il pubblico, per 
disperazione e paura, mica che qualcuno, magari e soprattutto 
proprio in casa sua, lo spernacchi.  
 
Mai era accaduto che un leader del glorioso Pci, poi Pds, eccetera, 
sfuggisse all'immersione tra i militanti della , Festa dell'Unità
lasciandosi magari rosolare come una salamella, ma uscendone 
alla fine un attimino più consapevole dei pensieri della propria 
gente.  
 
Capitò persino a Occhetto. Ai dirigenti tipo D'Alema, Veltroni e 
Fassino fu dato  (e non era la Festa dell'Unità) di sorbirsi un 
tristissimo predicozzo di Nanni Moretti a piazza di Spagna che 
contrappose loro, con successo di critica e di pubblico, un antico 
rottame di Potere operaio come “Pancho” Pardi.   
 

 invece di discutere, e lasciarsi criticare, per imparare Renzi
persino qualcosa, si evolve dalla sventurata  con cui playstation
accolse i risultati elettorali insieme a Orfini, al meno tecnologico 
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, detto anche calcio balilla, con partner il medesimo biliardino
infelice .  Orfini
 
Il quale non esita a spaccare mediaticamente la caviglia a Renzi, 
mettendogli in conto, con una 
intervista a Repubblica, il disastro 
di Roma.  
Dice: una capitale di tre milioni e 
mezzo di abitanti “non si 
amministra solo dal Campidoglio, 
ma anche dalla Regione e dai 
palazzi del governo”. 
 
Interessante. Sbagliato attaccare 

 per il degrado. Qualche Marino
palla di fango se la meritano 
anche  (Pd) alla Zingaretti
Regione e il governo Renzi-

, che di fatto è un Boschi
monocolore Pd.  
Non male come certificazione di fallimento da parte del Presidente del 
Pd. 
 
La morale? Questo governo non è in grado di reggere alle sfide di 
adesso, la fuga non è sopportabile. C'è un'emergenza: abbiamo un 

 pilota ‘unfit’ sulla nostra nave e la sta portando contro gli scogli.
 
Intanto  scappa ancora dal Parlamento.  Renzi
Invia oggi alle Commissioni Padoan e Gentiloni, non ci mette la 
faccia, forse perché a Montecitorio non c'è il flipper, che dev'essere il 
prossimo stop evolutivo del Pd di Renzi e Orfini.  
I loro patetici giochini li facciano a casa. Se ci danno l'indirizzo gli 
spediamo una confezione di Lego. 
 

 



Il Mattinale – 29/07/2015 

10 
 

(2) 
SONDAGGIO PIEPOLI 

 PER ‘LA STAMPA’
La fiducia nel premier crolla ai minimi.   

Renzi scivola al 35%, al di sotto dei livelli delle 
politiche 2013, quando era solo il Sindaco di Firenze 

 
 

 
(Fonte: Piepoli per La Stampa) 
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(3) 
LA SEQUENZA DELLE FUGHE  

E DEI DISASTRI 
L’intervento di Renato Brunetta al  

‘Cantiere delle Idee. Laboratorio della 
partecipazione per Roma e il Lazio’  

(Roma, Hotel Ergife)  

 
GOVERNO: RENZI ORMAI AL CAPOLINEA, ROTTAMATORE 
HA SCONVOLTO L'ITALIA 
 

enzi ormai è arrivato al capolinea, Marino è finito. Ma è finita 
l'esperienza di questo governo, l'esperienza del rottamatore, 
l'esperienza di chi 

voleva sconvolgere la politica 
italiana ma in realtà ha sconvolto 
l'Italia". 
 
"Renzi non conta più nulla in 
Europa, Renzi ormai non controlla 
più il suo partito, non controlla 
più le città, non controlla più le 
Regioni: la Campania per contro 
proprio, la Sicilia è in stato 
comatoso, la Calabria in via di 
scioglimento, la Puglia in mano a 
chi è manifestamente contro 
Renzi, per non parlare del Veneto 
a Zaia, a Forza Italia, la Liguria 
persa. È la fine di questo regime".  
 
"La rinascita deve cominciare 
dalle città in cui si voterà l'anno 

"R 
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prossimo, Roma compresa, e dalle Regioni che cadranno, come il Lazio. 
Per questa ragione siamo qui a mettere insieme le idee per costruire le 
maggioranze capaci di governare le grandi città nel prossimo futuro, e con 
le città governare il Paese". 
 

*** 
 
FORZA ITALIA: DOBBIAMO ESSERE PROPOSITIVI, 
PRODURRE IDEE E RICETTE PER IL PAESE 
 
"Quanto si passa da 7-8 punti di disoccupazione a 12-13 punti in pochi 
anni, quando aumentano le tasse, quando diminuisce il nostro tenore di 
vita, è normale che la colpa venga data alla politica. Ed anche noi 
dobbiamo fare un esame di coscienza, errori ne abbiamo fatti tanti, ma in 
questo clima influenzato dalla crisi economica". 
 
"Dobbiamo essere propositivi, fare offerte, produrre idee, questo il ruolo di 
un grande partito come noi. Servono due condizioni per ripartire: uscita 
dalla crisi, con più crescita e cambio di paradigma, in modo che parta la 
ripresa economica; e poi un movimento politico come il nostro che 
proponga ricette per ripartire, ricette credibili e praticabili". 
 
 

*** 
 
UNIONE EUROPEA: RENZI NON TOCCA PALLA, NON STUDIA, 
NON FA ALLEANZE 
 
"Sono un convinto europeista, penso che l'Europa sia la più grande storia 
dello scorso e di questo secolo. Ma non mi piace questa Europa. Bisogna 
cambiare. Basterebbe 1 punto in più di crescita per cambiare tutto, per 
cambiare il clima e ripartire. Renzi non sta facendo nulla di tutto questo. In 
Europa non conta nulla, non tocca palla, non studia, non fa alleanze. Il 
risultato è l'egemonia della Germania. Che con il suo egoismo produce 
populismo e rischia di produrre la fine dell'Europa stessa". 
 
 

*** 
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FORZA ITALIA: DOBBIAMO ESSERE PROTAGONISTI 
ALL'INTERNO DEL CENTRODESTRA 
 
"Noi dobbiamo essere protagonisti all'interno del centrodestra. Noi oggi 
siamo probabilmente al punto più basso della nostra storia. Su questo una 
nota di ottimismo. Alle regionali dovevamo perdere ovunque, proprio 
perché eravamo nel nostro periodo di maggior difficoltà. Io ho cercato di 
dire che tutto non era perduto. Ed è successo che nonostante i molti errori, 
nonostante le nostre divisioni, nonostante Berlusconi fuori gioco, succede 
che le elezioni amministrative le abbiamo quasi vinte noi". 
 
"Nel Veneto rottamazione totale del Pd, con la Moretti che doveva 
cambiare tutto. E attenzione in Veneto non ha vinto la Lega, ha vinto un 
leader, Zaia. Il centrodestra ha stravinto. Forza Italia+Lega formula 
vincente". 
 
"In Lombardia stiamo governando, in Piemonte abbiamo perso, ma anche 
in Piemonte ci sono le condizioni per una rivincita. In Liguria abbiamo 
vinto con Toti, un uomo nuovo. Modello Zaia, modello Maroni, modello 
Toti. In Umbra si poteva vincere, è mancato un soffio, una regione che non 
era scalfita da 60 anni e quasi si vinceva". 
 
"A Venezia situazione tragica per le note vicende, il Mose. Il Pd candida 
Casson, noi un uomo nuovo, con il nostro appoggio vinciamo con 
Brugnaro. Abbiamo vinto ad Arezzo. Cosa ci dicono queste elezioni? Ci 
dicono che se il centrodestra è unito e competitivo è vincente. Centrodestra 
unito si vince". 
 
"Secondo: il centrodestra unito o ha una forte leadership di centrodestra o 
deve affidarsi in questa fase ad una immagine esterna, il modello Brugnaro 
ma anche il modello Toti, che possa convincere chi è indeciso e chi si è 
allontanato dalla politica. Questo vale per le regioni, per le grandi città, ma 
dico di più vale a livello nazionale". 
 
"La spinta propulsiva di Renzi è finita, ha perso 10 punti in un anno. Si sta 
inventando di tutto, anche i tagli fiscali. Prima o poi ci sarà l'incidente, e 
allora dobbiamo essere pronti: uniti e con la leadership forte. In attesa che 
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ci liberino Berlusconi, rendendolo candidabile, noi dobbiamo puntare ad 
affermare il modello che ci è stato consegnato dalle ultime elezioni". 
 
 

*** 
 
 
UNIONE EUROPEA: PRIMA RICETTA PER RISOLVERE CRISI 
E' REFLAZIONE GERMANIA 
 
 
"L'uscita dalla crisi deve avvenire su base europea. Gli americani nel 2007 
hanno risolto la crisi in 2 anni e hanno 'regalato' la crisi al continente 
europeo. Noi nella vecchia Europa siamo ancora dentro". 
 
"In questa fase in Europa c'è chi ha guadagnato e chi ha perso. All'origine 
di tutto questo c'è la Germania, che non ha avuto la stessa generosità che 
gli altri paesi avevano avuto nei suoi confronti in altre delicate fasi della 
nostra storia. La Germania fautrice dell'austerità, del 'sangue, sudore e 
lacrime'. Ci hanno imposto politiche restrittive che hanno acuito la crisi". 
 
"La Germania ha un surplus fuori controllo, gli altri sono in deficit. La 
prima ricetta per tentare di risolvere la crisi è che la Germania spenda il 
suo surplus, come prevedono tra l'altro le regole europee. E così facendo 
faccia non solo la maestra severa ma anche la locomotiva dell'Europa. Con 
la reflazione la Germania deve trainare gli altri paesi europei". 
 
 

 
RENATO BRUNETTA 

28 luglio 2015 
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(4) 
IL NOSTRO CANTIERE DELLE IDEE 

LA VERA RIVOLUZIONE COPERNICANA  
Taglio della spesa corrente, attacco al debito,  

Flat tax, equazione del benessere per una ricetta 
‘meno tasse, meno tasse, meno tasse’ 

LE NOSTRE IDEE  
TAGLIO DELLA  

SPESA CORRENTE 
 

 
 

Riduzione della spesa pubblica corrente, attualmente pari a 800 miliardi,  di  
80 miliardi  in 5 anni  (16 miliardi  all’anno)  e riduzione  di  pari  importo 
della pressione  fiscale,  portandola dall’attuale  45%  al  40%,  sempre  in  5  
anni  (durata  della legislatura). 
16 miliardi all’anno vengono dalla riduzione del servizio del debito  (6-7  
miliardi  all’anno);  dal  recupero  evasione  ed erosione  fiscale  (Tax  
expenditures)  (5-6 miliardi  all’anno); dalla  riduzione  dei  consumi  
intermedi  delle  Pubbliche Amministrazioni (-2%: 2-3 miliardi all’anno); 
dalla riduzione spesa per  dipendenti  pubblici  (-1%:  1-2 miliardi  all’anno); 
dall’implementazione dei  costi  standard in sanità (-1%:  1-2 miliardi 
all’anno). 
16 miliardi all’anno vanno per metà (8 miliardi all’anno) alla riduzione della 
pressione fiscale sulle famiglie e per metà (8 miliardi all’anno) alla riduzione 
della pressione fiscale sulle imprese. 
 
 

A) Riduzione  della  pressione  fiscale  sulle  famiglie,  da realizzare  
attraverso  l’introduzione  della Flat tax: aliquota unica al 20%. 
 

B) Riduzione della pressione fiscale sulle imprese (8 miliardi all’anno):  
abolizione  dell’Irap  (costo  totale:  34  miliardi. Realizzabile in poco 
più di 4 anni). 
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LE NOSTRE IDEE  
ATTACCO AL 

DEBITO 
 
 
 

OBIETTIVI:  
- portare sotto il 100% il rapporto rispetto al PIL in 5 anni;  
- ridurre la pressione fiscale di un punto percentuale all’anno 

(dal 45% attuale al 40% in 5 anni).  
 

ATTACCO AL DEBITO IN CIFRE:  
 
1.Riduzione strutturale del debito pubblico: almeno 400 miliardi di 
euro (circa 20-25 punti di PIL) come valore obiettivo in 5 anni;  
2.Tendenziale dimezzamento del servizio del debito: dai 75-82 
miliardi attuali a 35-40 miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni;  
3. Operazioni one-off:30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL).  

 
1. Riduzione strutturale del debito pubblico per 400 miliardi 

(circa 20-25 punti di PIL) in 5 anni:  
a) 100 miliardi derivano dalla vendita di beni pubblici per 15-

20 miliardi l’anno (circa 1 punto di PIL ogni anno);  
b) 40-50 miliardi (circa 2,5 punti di PIL) dalla costituzione e 

cessione di società per le concessioni demaniali;  
c) 25-35 miliardi (circa 1,5 punti di PIL) dalla tassazione 

ordinaria delle attività finanziarie detenute in paradisi fiscali 
(5-7 miliardi l’anno);  

d) 215-235 miliardi dalla vendita di beni patrimoniali e diritti 
dello Stato disponibili e non strategici ad una società di 
diritto privato, che emetterà obbligazioni con warrant.  
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2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito dai 75-82 
miliardi attuali a 35-40 miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 
anni derivante da:  
 

a) intervento sullo stock del debito;  
b) conseguente riduzione dei tassi di interesse/rendimento;  
c) azioni mirate di riduzione selettiva del costo del debito 

attraverso l’acquisto sul mercato secondario di titoli del 
debito pubblico italiano emessi a tassi eccessivamente 
elevati.  
 

3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL) 
e ulteriori 5-7 miliardi negli anni successivi (già considerati 
nella riduzione strutturale del debito pubblico sub 1. c), 
derivanti da convenzioni con i paradisi fiscali.  
 

La nuova strategia di politica economica non deve essere solo di 
ingegneria finanziaria, ma deve avere in sé tutta la forza, tutta 
l’etica, di un cambio di passo, di uno shock economico 
finanziario finalizzato alla crescita e alla credibilità della 
nostra finanza pubblica. 
 
Perché attraverso meno debito si realizza più mercato, minore 
pressione fiscale, nuovi investimenti, più capitalismo, più 
competitività, più occupazione, emersione del sommerso, più 
responsabilità, più credibilità.  
 
Diventare europei nel debito significa diventare europei a 360 
gradi. Nei mercati, nelle banche, nella finanza, nelle relazioni 
industriali, nella giustizia, nella politica. Insomma: mettere fine al 
non più sopportabile compromesso consociativo che dal 
dopoguerra ha soffocato e soffoca il nostro Paese.  
 
Compromesso diventato incompatibile tanto rispetto alla finanza 
globale quanto rispetto a questa Europa dell’euro che mal ci 
sopporta.  
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LE NOSTRE IDEE  
FLAT TAX 

 
 

 
 
 

  

 

’attuale impianto fiscale italiano risale alla riforma Visentini 
del 1973: più di 40 anni fa. Un’altra epoca geologica. 
 

 
A distanza di tanto tempo, bisogna prendere atto che la semplice 
manutenzione del sistema, un continuo affastellarsi di norme, non 
basta più. La semplice manutenzione del sistema ha addirittura 
avuto effetti controproducenti, in termini di: 
 
• complicazione amministrativa; 
• aumento dell’evasione fiscale; 
• vanificazione del principio della progressività (articolo 53 

della Costituzione). 

Il principio costituzionale della progressività non può essere 
valutato in base a risultati teorici (le norme), ma sul peso 
dell’effettivo prelievo sui contribuenti. Secondo la tipica ideologia 
fiscale di sinistra, è moralmente giusto tassare molto i “ricchi”, in 

L 
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maniera da prelevare tante risorse da distribuire ai più “poveri”. 
Quanto più il contribuente è “ricco”, tanto più deve essere tassato. 
Evidenze empiriche mostrano come tassare i “ricchi” con aliquote 
estremamente elevate non porti risultati dal punto di vista del 
gettito. 
 
È, invece, vero l’opposto: un ambiente economico caratterizzato da 
un sistema fiscale “leggero” è foriero di crescita ed investimenti a 
lungo termine e, quindi, di maggiori risorse fiscali.   
 
Al contrario, l’elevata tassazione, soprattutto sui redditi più alti, 
comporta effetti distorsivi nelle scelte allocative del lavoro e del 
capitale (elusione ed evasione). 
 
L’elevata tassazione rappresenta, inoltre, un fattore “demotivante”, 
per cui ci sono fasce di reddito raggiunte le quali non conviene più 
lavorare, onde evitare che, applicandosi sul maggior ricavo 
un’aliquota più alta, esso sia interamente annullato dalle maggiori 
tasse che si devono pagare. 
 
Ne deriva che non basta più l’accanimento terapeutico. 
Quel che, invece, è necessario è ripensare alla base l’intero impianto 
impositivo. 
 
Tre devono essere le linee direttrici su cui costruirlo: 
 

1. La Flat tax, con un’aliquota a regime del 20%; 
2. L’emersione dell’evasione fiscale, non solo grazie all’aliquota 

unica per tutti, e più bassa rispetto a quella attuale, ma anche 
grazie all’introduzione del “contrasto di interessi fiscale”, in 
tutti i casi in cui esso sia possibile, tenendo conto delle 
specificità dei vari settori dell’economia; 

3. L’uso generalizzato della fatturazione elettronica, per la 
contabilità e la trasmissione dei dati all’Erario. 
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Questi tre elementi devono andare di pari passo, al fine di garantire 
che l’operazione Flat tax non comporti perdite di gettito per lo Stato. 
Il gettito derivante dall’imposta sulle persone fisiche (Irpef) in Italia 
è pari a circa 165 miliardi di euro all’anno. Il gettito derivante 
dall’imposta sul reddito delle società (Ires) in Italia è pari a circa 40 
miliardi di euro all’anno. 
 
Per non comportare oneri per lo Stato, quindi, la nuova “Tassa 
piatta” deve garantire un gettito complessivo di 200 miliardi di euro. 
Obiettivo garantito, come abbiamo detto, grazie a: 
 
• l’aliquota unica (“Tassa piatta”) per tutti; 
• l’introduzione del “contrasto di interessi fiscale”. 

Questo genera quel recupero di evasione fiscale che consente di 
ridurre il carico fiscale su cittadini e imprese, pur mantenendo la 
parità di gettito per lo Stato. 
 
Tradotto: pagare tutti per pagare meno! 
 
Oltre all’invarianza di gettito, la nostra proposta garantisce la 
progressività del sistema fiscale ai fini del rispetto dell’articolo 53 
della Costituzione. Infine, la No tax area di cui oggi beneficiano i 
cittadini con redditi inferiori a 8.000 euro annui viene elevata a 
13.000 euro annui. 
 
 
 
 

CHE COS’È LA FLAT TAX 
uando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende un 
sistema che adotta una aliquota fiscale unica, uguale per 
qualunque livello di reddito, che riconosce tuttavia una deduzione 

personale a tutti i contribuenti, tale da rendere il sistema progressivo, 
secondo il dettato della nostra Costituzione. La deduzione personale 
comporta l’aumento della No tax area a 13.000 euro dagli attuali 8.000 
euro  e garantisce la progressività del sistema fiscale. 

Q 
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In tal modo, sono subito superati i rilievi che vengono generalmente 
opposti alle proposte di Flat tax:  
 

• non rispetta l’articolo 53 della Costituzione, che sancisce il criterio 
della progressività del sistema fiscale; 

• comporta l’eliminazione della No tax area. 

 
Sono 2 affermazioni false! 

 

 
I VANTAGGI DELLAFLAT TAX 
 
 

• SEMPLICITÀ: vigendo l’aliquota unica, qualsiasi contribuente è 
messo nella condizione di sapere esattamente quante tasse deve 
pagare, senza bisogno di fare calcoli complessi e senza la necessità 
di rivolgersi a commercialisti, Caf, etc. (altro che 730 pre-
compilato!); 
 

• ECONOMICITÀ: è il portato della semplicità. Famiglie e 
imprese sarebbero in grado di calcolare velocemente le proprie 
tasse, anche per effetto della ridotta probabilità di effettuare errori 
di calcolo; 
 

• EFFICIENZA: l’eliminazione degli scaglioni cancella il 
fenomeno per cui i contribuenti evitano di lavorare di più per non 
vedersi compensato tutto il maggior reddito dalle maggiori tasse 
dovute; 
 

• MENO EVASIONE ED ELUSIONE FISCALE: un sistema 
semplice, neutrale e trasparente riduce gli spazi per gli arbitraggi 
fiscali e riduce la possibilità di utilizzare la complicata legislazione 
fiscale al fine di ridurre l’ammontare di tasse da pagare; 
 

• NEUTRALITÀ FISCALE: l’aliquota unica riduce le distorsioni 
dovute a fenomeni di arbitraggio fiscale, riassegnando al 
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contribuente la piena libertà di scelta sul come usare i propri soldi, 
senza che questa sia inquinata da questioni fiscali; 
 

• BENEFICI PER I CONTI PUBBLICI: le prove empiriche 
mostrano come efficienza e semplificazione fiscale comportino un 
aumento di gettito. 

 
L’idea della sinistra per cui “tartassare il ricco” mediante aliquote 
crescenti produce maggiori risorse da distribuire ai poveri è falsa alla 
prova dell’evidenza empirica. 
 
 
CHI SOSTIENE LA FLAT TAX 
 

a Flat tax è stata proposta per la prima volta negli Stati Uniti da 
Milton Friedman, in una conferenza tenuta a Claremont College 
in California, essa fu sviluppata e approfondita dagli economisti 

della Stanford University Robert E. Hall, Alvin Rabushka e Kurt Leube. 
In Italia il partito politico che per primo ha sostenuto la proposta di Flat 
tax è stato Forza Italia (1994). 
 
 
 
IL CASO SPAGNOLO 
 

ltimo in termini di tempo, nel febbraio 2014, il premier spagnolo 
Mariano Rajoy ha lanciato la Flattax sul lavoro: “Le imprese 
che assumono a tempo indeterminato creando nuovi posti di 

lavoro, per i primi due anni dall’assunzione pagano solo 100 euro di 
contributi al mese. Si tratta del più importante impulso alla creazione di 
lavoro della nostra storia”, ha dichiarato nella conferenza di 
presentazione. 
 
 

L 

U 
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CONTRASTO DI INTERESSI FISCALE E 
FATTURAZIONE ELETTRONICA 
 

’elettronica di consumo ha realizzato progressi enormi nella 
conservazione e concentrazione dei dati. Ormai per tutti gli 
iPhone, grazie alla tecnologia iCloud, è possibile avere propri 

archivi personali su server esterni, a un costo infinitesimale. 
 
Presso queste librerie elettroniche sono raccolti tutti i numeri telefonici, i 
messaggi, gli appunti e propri files di lavoro, che possono essere 
richiamati (ad esempio attraverso Dropbox) da qualsiasi computer. 
 
La loro trasmissione non implica alcune operazione aggiuntiva. Avviene 
in automatico ogni qual volta si salva il proprio lavoro. 
 
Utilizzando queste tecnologie è pertanto possibile concentrare in server 
gestiti dallo Stato l’intero movimento dei pagamenti che cittadini e 
imprese sostengono. 
 
Avendo questi dati a disposizione, lo Stato è in grado di elaborare, 
attraverso il codice fiscale di ciascun contribuente, tutti i movimenti di 
denaro effettuati, in entrata e in uscita, che pertanto non possono più 
sfuggire al fisco. 
 
Per fare un esempio: si compra un oggetto in un negozio. Il negoziante 
emette fattura, dopo aver letto con penna ottica, il codice fiscale del 
compratore. I dati sono trasmessi, in automatico alla nuvola di iCloud, 
che registra la vendita e l’acquisto attribuendoli ai relativi contraenti. 
 
A fine anno lo stesso centro compila il bilancio ed emette la 
dichiarazione dei redditi, che può essere pagata sia con carta di credito 
che con bonifico bancario. Adempimenti ridotti al minimo ed evasione 
dimezzata. Il recupero dell’evasione consentirà, infine, che consente di 
ridurre il carico fiscale su cittadini e imprese, pur mantenendo la parità 
di gettito. Ripetiamo: pagare tutti per pagare meno! 
 
 
 

L 
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I 38 PAESI CHE HANNO ADOTTATO LA 
FLAT TAX NEL MONDO 
 

 

Paese Anno 
d’introduzione 

Aliquote sulle 
persone fisiche 

1. Isola di Jersey 1940 20% 
2. Hong Kong 1947 16% 
3. Guernsey 1960 20% 
4. Giamaica 1986 25% 
5. Tuvalu 1992 30% 
6. Estonia 1994 21% 
7. Lituania 1994 15% 
8. Grenada 1994 30% 
9. Lettonia 1995 26% 
10. Russia 2001 13% 
11. Serbia 2003 12% 
12. Iraq 2004 15% 
13. Slovacchia 2004 19% 
14. Ucraina 2004 15% 
15. Georgia 2005 20% 
16. Romania 2005 16% 
17. Turkmenistan 2005 10% 
18. Trinidad e 

Tobago 2006 25% 

19. Kirghizistan 2006 10% 
20. Albania 2007 10% 
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21. Macedonia 2007 10% 
22. Mongolia 2007 10% 
23. Montenegro 2007 9% 
24. Kazakistan 2007 10% 
25. Transnistria 2007 10% 
26. Mauritius 2007 15% 
27. Bulgaria 2008 10% 

28. Repubblica 
Ceca 2008 15% 

29. Timor Est 2008 10% 

30. Bosnia-
Erzegovina 2009 10% 

31. Bielorussia 2009 12% 
32. Belize 2009 25% 

33. Nagorno 
Karabakh 2010 5% 

34. Seychelles 2010 15% 
35. Paraguay 2010 10% 
36. Ungheria 2011 16% 
37. Abcasia 2011 10% 
38. Sudan del Sud 2011 10% 
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LA RICETTA VINCENTE  
La nostra equazione del benessere è la chiave  

per la rinascita del ceto medio.  
Meno spesa pubblica, meno tasse, più lavoro 

 
 

 

L’EQUAZIONE DEL BENESSERE 
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(5) 
EDITORIALE 

FISCO E FIASCHI  
La nuova promessa di Renzi sulle tasse ridotte  
sui profitti delle imprese. Bravo, bene, bluff.  

Per passare da annunci a realtà occorrerebbe un 
tasso di crescita nominale del 6 o del 7 per cento. 

Ipotesi irrealistica.  
Quindi: fine della trasmissione 

a Renzi arrivano annunci sempre più esaltanti. Taglio delle 
tasse, diminuzione del debito, forte ripresa dell’economia. 
Fuochi d'artificio sul disastro di idee e numeri. Il tutto in un 
mondo che mostra i primi segni di crisi dovuti ai cambiamenti 

che si intravedono nella politica cinese. E le analisi del Fmi, che lancia 
messaggi opposti? Arruolato d’ufficio nel club dei 
gufi e dei rosiconi. La lunga marcia di Matteo 

, verso un mondo migliore, non si arresta.  Renzi
 
Tanto costa poco aumentare il volume degli 
annunci. Specie se ci sono polli pronti a prendere 
per oro colato la moltiplicazione degli zecchini d’oro 
nel campo dei miracoli. La vecchia favola di 
Pinocchio, mai così attuale. Nel 2017 – l’ultima 
promessa nel breve volgere di qualche giorno – 
ridurremo le imposte sui profitti d’impresa al 24 

 Un punto meno della Spagna. Secondi per cento.
solo all’Irlanda, meta ambita delle multinazionali, 
dove quel prelievo è pari alla metà.    
Intanto cominciamo dalla . Con una riduzione casa

del prelievo fiscale di circa 5 miliardi. A partire dal 2016. A distanza 

D 
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di qualche anno, quindi, la proposta, avanzata da Silvio Berlusconi, fin 
dal 2012 trova nuovo diritto di cittadinanza. Ma l’attuale maggioranza 
non aveva considerato il raggiungimento di quell’obiettivo una missione 
impossibile? Non ci avevano accusato di voler demolire l’assetto del 
sistema fiscale italiano, per soddisfare gli istinti più bassi della classe 
media? Togliere ai più poveri per dare ai ceti abbienti.  
 
L’esatto opposto di quanto propone Tito Boeri in tema di  . pensioni
Colpire coloro che hanno versato negli anni i maggiori contributi, 
per favorire nuove pensioni d’anzianità. Che il Governo faccia pace 
con se stesso. Se la linea della riduzione del prelievo fiscale è quella  
vera, si impedisca al Presidente dell’Inps, quando parla ex cattedra, di 
muoversi in direzione contraria. Per carità: nessun bavaglio. Le sue 
proposte le avanzi come semplice bocconiano e non come Presidente del 
massimo istituto di previdenza. 
  
C’è quindi grande confusione sotto il cielo di Palazzo Chigi. E questa 
confusione rende indeterminata e poco credibile la linea di politica 
economica che si intende seguire. E di conseguenza , calano i consensi
almeno stando agli ultimi sondaggi. In cui prevale il disincanto, anche 
nei confronti del tema delle tasse. Sono sempre meno coloro che 
credono nell’avvento. Almeno fin quando non si dimostrerà, per tabulas, 
la sostenibilità finanziaria dell’intera operazione. Del resto l’ultimo 
decreto legge, appena varato dal Senato, prevede un taglio della sanità 
pubblica per 2,3 miliardi.  
 
Non che non ci sia bisogno di ridurre sprechi ed inefficienze. Ma dov’è 
il piano industriale, che dovrebbe garantire lo stesso volume dei servizi, 
ad un costo minore? La manovra non è altro che una stanca ripetizione 
del passato. Un passato che corrode le basi di un futuro immaginifico. 
  
Eppure Matteo Renzi merita un po’ di comprensione. Allevato nel 
partito del “tassa e spendi” ha intravisto la terra promessa del 
contenimento fiscale. Si comporta quindi come quei neofiti folgorati 
sulla Via di Damasco. Talmente convinto della nuova religione da 
rimproverare un’Europa matrigna, che chiede il rispetto delle antiche 
regole. Così infervorato da immergersi completamente nelle teorie di 
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Arthur Laffer: il teorico che guidò Ronald Reagan, durante i lunghi anni 
della sua presidenza. Una svolta non solo politica, ma culturale. Alla 
quale siamo contenti di aver, in qualche modo, contribuito. Ma con 
circospezione. , allora, scosse l’albero. Riducendo fortemente il Reagan
carico fiscale sulle imprese, rimise in moto lo stanco motore 
dell’economia americana. Ma a coglierne pienamente i frutti fu Bill 

. Il maggior tasso di sviluppo, che si verificò negli anni Clinton
successivi, consentì di ripianare, insieme a mille altre circostanze, il 
doppio deficit (bilancio pubblico e commerciale) che quelle politiche 
avevano determinato. 
  
Gli USA, tuttavia, non avevano i vincoli europei. Non c’era né 

, il ministro delle finanze tedesche; né Wolfgang Schäuble Jens 
, presidente della Bundesbank. Entrambi incarnazione Weidmann

vivente della retorica del rigore.  
 
Politiche che possono cambiare? Forse. Se lo stesso la Matteo Renzi 
piantasse di bluffare in Europa e si alleasse seriamente con François 

. Ponendo fine agli inutili balletti intorno ad Angela Merkel. Hollande
Cosa che, al momento, non si vede. Quindi prima di vendere la pelle 
dell’orso, ipotizzando deroghe e quant’altro, rifletta un attimo. Dopo 
sarebbe troppo tardi. 
  
Soprattutto non ecceda. Non ha senso dire che “il taglio delle imposte 
avverrà insieme alla riduzione del debito pubblico”. Solo nel 2016, gli 
anni successivi sono in grembo a Giove, occorreranno 20-25 miliardi. Il 
deficit dovrebbe attestarsi, Europa permettendo, intorno al 2,5 per cento 
del Pil. Gli spread sui titoli emessi non accennano a diminuire. Si 
collocano stabilmente sopra i 100 punti base. Quindi la spesa per 
interessi è destinata, se va bene, a rimanere stabile. Nelle condizioni 
date, pur contando sul volume di privatizzazioni programmato, per 
mantenere inalterato il rapporto debito-Pil, occorrerebbe un tasso di 
crescita nominale del 6 o del 7 per cento. Ipotesi irrealistica. Quindi: fine 
della trasmissione. Se non della credibilità dell’intera operazione.           
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(6) 
EUROPA 

REFLAZIONE E PROPOSTA HOLLANDE 
Il nostro invito a intervenire sulla governance 
europea trova i primi riscontri. Editoriale di 

Bastasin sul Sole e di Bragantini sul Corriere.  
Ma Renzi non sa neppure di che si tratta 

 

 
 

o diciamo ormai da settimane. Ma ora è più che mai il momento 
giusto per un'azione concertata di governi che pongano la Germania 
davanti alle proprie responsabilità.  

 
Il primo passo da compiere per tentare di risolvere la crisi 
dell’eurozona è la reflazione tedesca.  
 
Il surplus commerciale di Berlino e dei Paesi del Nord suoi satelliti è 
da molti anni illegale, in 
piena violazione di trattati 
e regolamenti.  
 
Merkel e Schäuble, prima 
di fare i maestri in casa 
d'altri, tolgano la trave dal 
proprio occhio.  

L 
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Non è questione di atto generoso, ma di doveroso rispetto di accordi 
sottoscritti.  
 
Il cui rispetto gioverebbe sia all'economia sia al prestigio morale della 
Germania, facendone la vera locomotiva d’Europa, col sostegno alla 
crescita di Paesi in difficoltà proprio a causa dell'austerità teutonica. 
 
Abbiamo chiesto e chiediamo, in questo senso, l’intervento di Matteo 
Renzi, gli abbiamo scritto, ci siamo rivolti a lui in innumerevoli occasioni. 
Silenzio assoluto. Ha la testa altrove, pensa alla fuga da tutto, agli 
espedienti per continuare a occupare il seggiolone e al diavolo l'Italia.  
 
Il Presidente (si fa per dire) del Consiglio non ha visto, inoltre, l`unica 
ancora di salvezza che gli è arrivata da oltralpe: la proposta di 
Francois Hollande di ridare una dimensione politica all`eurozona, con un 
governo e un Parlamento comuni, idea originaria di Jacques Delors.  
 
Renzi non se n`è neanche accorto. La proposta francese ha il pregio di 
cambiare le carte in tavola all`Europa tedesca: non più l`imbuto voluto 
dalla Germania, fatto di controlli sempre più stringenti, cessioni 
progressive di sovranità; ‘compiti a casa’; asfissia dei Paesi con alto debito 
pubblico e difficoltà di governance; non più i ricatti politici e dei mercati 
finanziari per cui ‘sei in crisi, è colpa tua’, ma una nuova unione in cui 
davanti a tutto c’è la responsabilità politica. 
 
Questo non significa aderire senza se e senza ma alla proposta di 
Hollande, ma almeno partecipare al tavolo, entrare nel merito delle 
questioni, visto che, tra l’altro, insieme alla Germania e ai tre Paesi del 
Benelux il Presidente francese ci ha esplicitamente chiamati in causa.  
 
Ma il giovin Renzi di questa grande occasione non si è accorto, essendo in 
altre faccende affaccendato, come non ha saputo cogliere la proposta 
francese della ricostruzione politica dell`Europa e la nostra proposta di 
reflazione in Germania.  
 
Oggi sui quotidiani arrivano le prima riflessioni e i primi riscontri alle 
nostre osservazioni. 
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Carlo Bastasin, su “Il Sole 24 Ore” invita Renzi almeno a esserci e a 
scegliere: “Le recenti e distinte proposte di Wolfgang Schäuble e di 
Francois Hollande, sulla necessità di un governo economico europeo e di 
un parlamento dell`euro-area che lo controlli, non hanno raccolto il 
consueto entusiasmo da parte 
italiana.  
 
Alla temporanea chiusura 
della crisi di Atene, l`Italia ha 
reagito piuttosto con l`annuncio di un allentamento fiscale unilaterale, 
e ora a Roma si rivede aleggiare soprattutto l’ombra minacciosa di un 
‘Finanzminister’ europeo che sorvegli dappresso le scelte nazionali.  
 
Infatti, se un governo economico dell`euro-area esistesse già, forse il 
presidente Renzi non avrebbe potuto annunciare di colpo agli italiani un 
piano di riduzione delle tasse e l`abolizione dell`imposta sulla prima casa. 
Ma sarebbe stato un male? Ne avrebbe dovuto discutere prima con i suoi 
colleghi europei.  
 
Qualcuno di loro avrebbe chiesto chiarimenti sulle coperture; oppure 
avrebbe sottolineato l`opportunità di realizzare insieme la riforma 
della pubblica amministrazione; altri magari avrebbero chiesto lumi 
sul carattere di equità della manovra.  
 
Non si sarebbe trattato di sottoporre le scelte nazionali a un diritto di veto - 
nel consiglio della Bce per esempio si discute e poi quasi sempre si decide 
per consenso - ma il criterio cardinale sarebbe stata la sostenibilità delle 
scelte, l`opposto dell`opportunismo elettoralistico.  
 
I leader socialdemocratici avrebbero espresso osservazioni diverse dai capi 
di governo conservatori, ma senza interessi propagandistici. Uscita dal 
confronto europeo, la credibilità del provvedimento - e della politica in sé - 
sarebbe stata molto rafforzata anche agli occhi dei cittadini italiani. Perfino 
l`effetto dell`annuncio sarebbe stato più forte”.  
 
Salvatore Bragantini sul “Corriere della Sera” più nettamente dice che 
“è in Germania, Paese guida dell`eurozona, che deve maturare la svolta, 
ma come i democratici Usa, per non parere antipatriottici, tacquero quando 
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GW Bush invase l`Iraq, così la Spd non osa dire agli elettori la verità: che 
non c`è al mondo domanda capace di 
assorbire il maxi surplus commerciale 
che l`eurozona avrebbe se mai 
divenisse una grande Germania; che va 
sciolto il trilemma di cui parla il neo 
economista del Fmi, Maurice 
Obstfeld, fra difesa dell`indipendenza 
fiscale degli Stati, integrazione dei mercati e stabilità finanziaria; o per 
venire a noi, che nessuno da anni registra avanzi primari come l`Italia; che 
la riforma delle pensioni noi l`abbiamo fatta, non la Germania; che non 
siamo costati un euro ai contribuenti europei mentre abbiamo visto il 
rapporto debito/ Pil peggiorare di 4 punti per salvare altri Stati, e così via.  
 
Se ancora non si parla di una diversa politica economica, almeno di 
nuove istituzioni si discute; Enzo Moavero Milanesi (Corriere, 23 
luglio) abbraccia la rivoluzionaria proposta del presidente francese 
Hollande.  
 
Sarebbe il ritorno al metodo comunitario, uno schiaffo ai nazionalismi; ciò 
non piace a Schaeuble che, rileva il nostro ministro dell`Economia, Pier 
Carlo Padoan, dimentica il ruolo di un Parlamento.  
 
Questa battaglia va sostenuta. Sarà dura e dapprima costerà voti, ma 
solo una grande entità politica europea potrà avere nel mondo un 
ruolo significativo.  
 
Per salvare il progetto europeo, solo la sinistra può rompere il doppio tabù, 
su un governo dell`eurozona (partendo dai sei Paesi fondatori) e su una 
‘terza via’ fra la spensieratezza di Syriza e il bigottismo economico della 
destra europea, incapace di investire, per salvare una grande costruzione 
politica, il capitale culturale, politico e finanziario, accumulato nei secoli 
dalla vecchia Europa”. 
Noi aspettiamo ancora Renzi, vediamo se si degnerà di battere un 
colpo. Decida, una volta per tutte da che parte stare: basta fare il 
pesce in barile. 
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I SURPLUS OLTRE IL 6%  
CHE DESTABILIZZANO L’EUROZONA 

 
 

GLOSSARIO 
 

Reflazione – Aumento della domanda interna, quindi dei consumi, 
degli investimenti, dei salari, e, di conseguenza, della crescita, per il proprio 
paese e per gli altri paesi. È questa la parola d’ordine che deve segnare il 
cambio di passo nella politica economica europea. La Germania deve 
reflazionare per rispondere alle ripetute raccomandazioni della Commissione 
europea dovute all’eccessivo surplus delle partite correnti della bilancia dei 
pagamenti (netta prevalenza delle esportazioni sulle importazioni). Gli altri 
paesi devono farlo per cambiare la politica economica germano-centrica 
dell’austerità e del rigore cieco ed imboccare la strada della ripresa e dello 
sviluppo, tanto al proprio interno quanto a livello di intera eurozona. La 
reflazione diventa necessaria quando si tocca il fondo della recessione e della 
deflazione, e per risalire la china serve un “rimbalzo”, vale a dire una politica 
economica che vada nella direzione opposta. La reflazione è l’antibiotico giusto 
dopo la fase depressiva che in Europa ha distrutto non solo le economie degli 
Stati, ma anche le coscienze e le democrazie. 
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                  EUROPA 
 

 
 

1. Unione politica;  
 

2. Unione economica; 
 

3. Unione di bilancio; 
 

4. Unione bancaria; 
 

5. Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 
 

6. Reflazione in Germania; 
 

7. Un grande piano di investimenti pubblici, che mobiliti risorse fresche 
per almeno mille miliardi; 

 
8. Riforme in Europa e in Italia con lo strumento dei Contractual 

Agreements; 
 

9. Svalutazione dell’euro; 
 

10. Attribuzione alla BCE del ruolo di prestatore di ultima istanza; 
 

11. Revisione dei Trattati e dei Regolamenti; 
 

12. Riattribuzione all’Italia delle risorse che ogni anno vengono versate in più 
rispetto a quelle che vengono assegnate attraverso i fondi strutturali. 

 
13. Approfittando della riforma costituzionale in corso, dotare l'Italia dello 

strumento del referendum per la "convalida" popolare delle decisioni 
sull'Europa, al pari degli altri paesi europei, e per colmare l'attuale 
condizione di svantaggio democratico-competitivo rispetto ad essi. 
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(7) 
LA LITANIA MALEDETTA DEL PD 

Da Nord a Sud, da Est ad Ovest, ovunque un 
disastro nelle amministrazioni targate Pd.  

I casi di Sicilia, Campania e Puglia 
 

a fiducia in Matteo Renzi e nel suo governo precipita 
inesorabilmente.  
 

 
E non può essere altrimenti, visto che dove ‘passa’ il Pd cresce solo il 
disagio. Gli italiani sono stanchi di vivere nel degrado, nell’illegalità, nella 

sporcizia, nel malessere e nella paura. ROMA e la sua desolazione 
sono finiti sul New York Times e, ieri, anche su Le Monde. Chi ci 
governa e amministra è, oramai, il simbolo dell’incapacità. E, 
purtroppo, è un discorso che può essere esteso a tutto il Paese, da Nord a 
Sud, da Est a Ovest. Una litania maledetta e senza fine. 
 

In SICILIA la vicenda dell’intercettazione presunta sul governatore 
Rosario Crocetta ha distolto 
l’attenzione dai reali problemi della 
regione, ribattezzata ‘Grecia 
italiana’.  
 
Mentre i giornalisti de ‘L’Espresso’, 
autori dell’articolo incriminato, sono 
indagati per falsa notizia e calunnia, 
Crocetta si barcamena in un 
contesto di ingovernabilità totale.  
 
Ieri ha dichiarato: “Ci sono le 
condizioni per portare avanti 
un’azione riformatrice in questa 
legislatura e cambiare in modo 

L 
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definitivo questa regione, in collaborazione con tutte le forze politiche”. 
L’unico modo per far ripartire la regione è sostituire lui e tutti i suoi 
uomini che hanno dimostrato in questi anni (quasi 3) la totale incapacità di 
gestire una regione chiave come quella siciliana.  
 
Lo stesso Matteo Renzi vorrebbe mandare a casa Crocetta, come 
Marino, ma se li tiene, perché andare a nuove elezioni in tempi brevi 
equivale ad una débâcle su tutta la linea. 
 

In PUGLIA i primi passi della 
nuova giunta regionale sono passi falsi.  
 
“Mi aspettavo la partenza sprint di un 
Presidente così legittimato dal voto come 
Michele Emiliano. Così come sono stupito 
dal suo silenzio sulla manovra che il 
governo ha deciso sulla sanità”, ha 
dichiarato l’On. Rocco Palese di Forza 
Italia. In questa fase embrionale la giunta 
Emiliano sembra muoversi al buio. “A Emiliano è stato tributato un largo 
consenso, possiede una larga legittimazione per decidere.  
 
Il governatore sa quello che deve fare. E tuttavia constato che sui fondi Ue 
2014-2020 non è stato ancora impegnato un euro (anche per colpa del 
governo), sul Piano rurale non sono stati inviati a Bruxelles i chiarimenti 
richiesti e sull’emergenza sanità non è stato approvato alcun atto.  
 
Mi auguro – ha concluso Palese –, 
per il bene della Puglia, che tutto si 
rimetta sul binario giusto”. Ce lo 
auguriamo anche noi. 
 

Risalendo in CAMPANIA 
troviamo lo spauracchio (per i 
campani) Vincenzo De Luca.  
 
Dopo essere stato rimesso in sella 
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dal Tribunale civile di Napoli, il Presidente campano cavalca a briglie 
sciolte.  
 
Ieri ha azzerato i vertici di Soresa ed Eav, due settori strategici, sanità 
e trasporti.  
 
Come già era nell’aria, il nuovo Presidente di Eav sarà il commercialista 
Umberto De Gregorio, dirigente del Pd. Per Soresa, la Società Regionale 
per la Sanità, De Luca ha individuato Gianni Porcelli, ex sindaco di 
Mugnano, sfiduciato dalla sua maggioranza nel 2014. Nel Cda della 
società entrerà anche Giulia Abbate, ex consigliere regionale del Pd.  
 
E qui De Luca ha mostrato di che pasta è fatto: la nomina dei nuovi 
vertici della Soresa è infatti illegittima, perchè Porcelli e Abbate non 
hanno i requisiti previsti dalla legge regionale in materia di nomine.  
 
L’articolo 4 sancisce che non possono essere assegnati ad incarichi di 
competenza della regione: “candidati non eletti alle elezioni regionali per 
gli otto mesi successivi all’elezione stessa”.  
 
E’ la cosiddetta norma antiripescaggio dei trombati. E Porcelli e 
Abbate trombati lo sono. Alle elezioni di maggio, infatti, Porcelli è stato 
candidato con Campania libera, mentre la Abbate con il Pd. “De Luca 
predica male e razzola peggio.  
 
Le prime nomine recuperano i trombati. I non eletti non possono 
trasformarsi automaticamente in manager, come non diventano manager i 
sostenitori dei diversi comitati elettorali” hanno dichiarato Armando 
Cesaro e Paolo Russo di Forza Italia. Insomma, se il buongiorno si vede 
dal mattino in Campania si prefigura un futuro buio. Speriamo venga 
liberata presto da questa maledizione.  
 
D’altronde è stato proprio Matteo Renzi a lanciare l’ultimatum: o si 
governa o si va a casa. Ecco. Andate a casa. 
 
 
 
 
 
 
 

 



Il Mattinale – 29/07/2015 

39 
 

CAOS ROMA                                        
Orfini su Roma nel disastro difende Marino  

e accusa Renzi. Dice: colpa del governo.  
Ideona: a casa Marino e governo 

 

 
arino si è allineato; ieri l’inizio di una nuova fase. In realtà il 
rimpasto con la composizione della nuova giunta, da di fatto 
l’avvio alla fase targata Orfini. La squadra dei nuovi assessori 
è totalmente Pd, con la definitiva esclusione della componente 

Sel dopo le dimissioni del vicesindaco Nieri.  
 
La linea renziana ne esce in parte 
vincitrice, seppur nella nuova 
squadra non compaiano renziani 
della prima ora.  
 
Questa scelta ci affligge; Renzi ha 
più volte sottolineato 
l’inadeguatezza del sindaco Marino, 
dimostratosi incapace di 
amministrare una città complessa 
come la Capitale.  
 
Perché riconfermarlo allora? Perché dare il via ad una nuova fase? Renzi 
evidentemente non ne ha coscienza, ma la sua scelta rischia di consegnare 
definitivamente il Campidoglio ai grillini. I cittadini romani sono stufi di 
questa litania maledetta, si sentono derisi anche dagli sguardi dei turisti che 
non si capacitano su come sia possibile vivere in un tale degrado. Scioperi 
bianchi che paralizzano il trasporto pubblico in uno dei periodi con 
maggior afflusso di turismo, follia cosmica.  
 
Eppure Renzi non ha ancora avuto il coraggio di mandare via Marino e il 
rimpasto appena compiuto significa che Marino continuerà a governare; 
almeno fino a quando ci sarà Matteo Orfini a proteggerlo.  
Il giudizio di Alfano sulla relazione di Gabrielli, potrebbe rivelarsi una 
scoperta dell’acqua calda. Scontatissimo. Per cui Marino avanti tutta, 

M 
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verso dove non si sa. Certamente le figure di spicco che comporranno la 
nuova giunta, ci riferiamo a Causi ed Esposito, ricoprendo il doppio 
incarico (sono uno deputato e l’altro senatore) potranno fare da maggior 
raccordo con Palazzo Chigi aumentando le operazioni di controllo renziane 
sulle vicende della Capitale.   
 
La situazione politica potrebbe assumere contorni interessanti se si 
pensa che la maggioranza ora si regge su due soli consiglieri.  
 
Basi molto fragili, soprattutto se 
Sel deciderà di adottare una linea 
ostruttiva nei confronti di una 
giunta totalmente Pd.  
 
Proprio come accaduto ieri a 
margine della conferenza di 
Marino, quando Sel ha fatto 
mancare il numero legale in 
Aula.  
 
Probabile che Marino possa andare a pesca nel Gruppo misto, con la 
speranza di rafforzare la propria maggioranza.  
 
Una situazione destinata ad avere strascichi anche sull’asse Roma – Via 
delle Pisana, dove il governatore Zingaretti ha mal digerito il 
licenziamento dell’unico assessore che non voleva andarsene: Paolo 
Masini, uno dei più vicini al Presidente della Regione Lazio.  
 
La balcanizzazione del Pd assume toni sempre più drammatici e Renzi 
inconsapevolmente sta rottamando non più una classe dirigente, ma 
un intero partito. La sua spinta propulsiva si è esaurita, nel giro di un 
anno ha letteralmente dilapidato il consenso seppur bugiardo delle 
Europee. È sempre più un uomo solo e l’intervista di Orfini su 
Repubblica di oggi lo testimonia. Il tempo del “si signore” sta per finire.  
 
Renzi inizia a scappare, forse è l’unica cosa che ti riesce bene. 
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(8) 
GIUSTIZIA/1 

INTERCETTAZIONI 
Interferenza elefantiaca di Grasso sulla legge per 
le intercettazioni. Si ricordi che è Presidente del 
Senato e non un procuratore. Scommettiamo?  

Il governo e la maggioranza obbediranno  
alla lobby dei magistrati, vero Cicchitto? 

 

 
ntercettazioni si, intercettazioni no. Regolamentarle si, 
regolamentarle no, come, dove e quando.  
 

Questi sono i dilemmi che 
attanagliano il governo e la 
maggioranza in questi caldi 
giorni di fine luglio in cui è in 
discussione il ddl sulla 
giustizia penale che vede tra 
gli altri un emendamento di 
Area Popolare proprio sulle 
intercettazioni.  
 
Ma non preoccupiamoci più di tanto perché a risolverci i dubbi amletici 
arriva tutto strombazzante il Presidente del Senato Pietro Grasso.  
 
Da registrare che lui e la sua collega alla Camera Laura Boldrini 
hanno in comune il vizietto di dimenticare il loro ruolo istituzionale 
super partes e di compiere continue ingerenze politiche nella vita dei 
due rami del Parlamento (ma questa è un’altra storia). 
Tornando al nodo del contendere di oggi la seconda carica dello Stato è 
tornata improvvisamente a rivestire i suoi antichi panni di magistrato, 
difendendo a spada tratta lo strumento più discusso di indagine, 
dichiarando nel corso di una cerimonia ufficiale, quella del Ventaglio, che:  

I 
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“Le intercettazioni, lo dico da sempre, sono un mezzo di indagine 
irrinunciabile e indispensabile che non va in alcun modo limitato.  
Quanto alla pubblicazione del contenuto delle intercettazioni - ha aggiunto 
- occorre conciliare diversi principi democratici: la segretezza delle 
indagini, la riservatezza della vita privata, il diritto all'informazione. In 
questa materia esistono già diverse norme, evidentemente non sempre 
rispettate, quindi si potrebbe regolare meglio la gestione delle 
intercettazioni, ad esempio attraverso un'udienza filtro che mantenga solo 
quelle utili al processo”. 
 
Sia ben inteso per noi le intercettazioni sono uno strumento utile alle 
indagini, ma questo non vuol dire che 
il loro abuso e uso politico possa 
essere tollerato oltre, soprattutto 
quando va a screditare o a ledere la 
vita di cittadini ignari e che magari 
non sono neanche coinvolti nelle 
indagini.  
 
E altro punto, riteniamo più che giusto che una qualsiasi persona non 
venga intercettata a tempo indeterminato o all'infinito. 
Area Popolare si batte per il suo emendamento, ma il Pd già tende un 
orecchio a quello che si muove nell’ambiente della magistratura, e ne 
siamo convinti, alla fine la linea che risulterà vincitrice sarà proprio 
quella che vuole la lobby più potente d’Italia. 
 
Con buona pace del nostro amico Fabrizio Cicchitto che qualche giorno 
fa a gran voce chiedeva di regolamentarle rigidamente per disinnescare 
situazioni esplosive (anche dopo la bufera scatenata dall’affaire 
Crocetta/L’Espresso) visto il “potere devastante che possono avere gli 
organi di stampa evocando intercettazioni reali o presunte e quindi dal 
fatto che con questo nodo ci si deve misurare”. 
 
Cosa pensiamo noi in merito lo sanno anche i muri, ma ahinoi alla fine 
l’opinione che conta in questo ambito di contesa, come abbiamo già detto, 
sarà una sola. Noi ci scommettiamo e voi? 
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(9) 
GIUSTIZIA/2 

CASO AZZOLLINI 
Viva la libertà del senatore Ncd. Ma proviamo pena 
e vergogna per il mercimonio di qualcosa di sacro 
come la libertà di coscienza, esercitato dal Partito 
democratico non per garantismo ma per salvare  
il proprio governo. Il sì o il no alle manette per 

convenienza è uno schifo prima estetico che morale. 
Per noi Parigi non vale una messa 

ibertà di coscienza? Ma che bella formula. Essa è sacra sempre.  
 
Ma quando diventa un espediente per il furbo mercimonio di 

qualcosa che non può essere venduto, siamo alla simonia, alla vendita 
all'incanto di beni indisponibili. 
 
Ci riferiamo alla “concessione” del capogruppo dei senatori del Partito 
democratico, , il quale afferma che sulla richiesta di Luigi Zanda
arresto di Luigi Azzollini i suoi avrebbero potuto “votare secondo il 
proprio convincimento”.  
 
Ci mancherebbe, direbbe una 
persona normalmente dotata di 
moralità. In realtà, nei casi 
precedenti, i parlamentari del 
Partito democratico hanno dovuto  
esibire, persino nel voto segreto, la 
prova di aver votato per l'arresto 
persino di colleghi di partito. 
Poiché lì la coscienza o è 
manettara o non lo è. 

L 
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La ragione molto semplice per cui c'è stata un'inversione di tendenza, 
diciamo pure una svolta ad U, sta nel fatto che se arrestavano Azzollini, 
esponente di punta di Ncd, con il voto ufficiale del Partito democratico, 
sarebbe caduto il governo.  
 
Parigi per  e per  val bene una Messa.  Zanda Renzi
Speriamo non gli faccia male, ma anzi li converta al Vangelo civile 
del garantismo.  
 
Ovviamente siamo felici, felicissimi dell'esito della votazione dell'Aula 
che a Palazzo Madama ha detto di no a un'assurda richiesta di manette 
nei confronti di questo stimato parlamentare della maggioranza.  
 
Il senatore Lucio Malan di Forza Italia non ha avuto alcun dubbio, dopo  
aver letto con attenzione le carte, a dichiarare assurde e intossicate dal 
fumus persecutionis le conclusioni del gip di Trani contro il  Presidente 
della Commissione bilancio del Senato. 
 
Noi garantisti sempre, più con gli avversari che con gli amici, ci 
siamo comportati con coerenza in tutti casi in cui era in ballo la libertà 
personale di un parlamentare.  
 
La nostra coscienza è al primo posto, ed essa fa valere sempre i valori 
decisivi: e nel campo della giustizia, finché saremo al mondo, questo 
equivale a dire di no alla custodia cautelare se non ci sono delitti di 
sangue e il pericolo concreto che ne deriverebbe per la comunità.  
 
Ci impegneremo sempre con tutte le forze per impedire che siano inflitti 
ulteriori danni alla democrazia e al potere legislativo per mano di un 
potere terzo, che ha dimostrato sistematicamente di voler invadere un 
campo che non è il proprio. 
 
Questo è stato, è e sarà il nostro convincimento, ci è insopportabile 
esteticamente la morale ballerina, la Realpolitik applicata alle 
libertà sacre dell'individuo.  
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(10) 
ESTERI E SICUREZZA  

Lo strano caso turco che si batte contro l’Isis  
e contro i nemici dell’Isis. Obama abbocca. 

Risultato: la Siria rischia di essere spartita tra 
Impero Ottomano e Califfato. Tripoli condanna  

a morte Gheddafi Jr. Pessimo segnale per la 
Libia e per l’Italia. Necessità urgente del tavolo  

e del riequilibrio del Copasir 

 
iò che sta accadendo a livello internazionale si riflette 
inesorabilmente sulla sicurezza europea e nazionale. 
Dall’avanzata dell’Isis all’emergenza immigrazione, da 

Erdogan alla Libia, tutti tasselli di uno stesso mosaico che proviamo 
a ricomporre per punti. 
 
 
 

1. IL PROGETTO ESPANSIONISTICO TURCO 
 
 
La Turchia più che avere lo Stato Islamico come obiettivo delle sue 
azioni militari, sembra puntare alla ricostruzione dell’Impero 
Ottomano, sulla pelle di chi realmente combatte i fondamentalisti 
islamici: il popolo curdo.  
 
Sembra fanta-storia, ma fonti attendibili rivelano che Erdogan abbia già 
pronti 20mila uomini per creare una sorta di ‘zona cuscinetto’ in Siria. 
Sarebbe il primo passo per spazzare via più che l’Isis, il tanto odiato 
Assad e le piccole conquiste curde al confine.  

C 
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In un momento in cui il mondo musulmano è dominato dal contrasto fra 
sunniti e sciiti Erdogan ha scelto in molte circostanze il campo 
sunnita, e la reazione all’attentato di Suruç ne è la riprova.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per la prima volta la Turchia ha colpito obiettivi dello Stato Islamico in 
Siria ed è tornata a bombardare dopo quattro anni le postazioni del Pkk 
nell’Iraq del Nord a partire da venerdì 24 luglio.  
 
Qualcosa nella strategia geopolitica di Ankara è cambiata 
radicalmente.  
 
Anche e soprattutto nei confronti degli Stati Uniti.  
 
Ankara, infatti, non ha concesso a Washington l’utilizzo della sola base 
di İncirlik, ma anche dello spazio aereo nazionale e delle basi di 
Malatya, Diyarbakır e Batman. In cambio, Obama sembra aver accolto 
le preoccupazioni turche circa l’espansione territoriale dei curdi siriani 
e le attività del Pkk.  
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A parere di alcune fonti, gli americani sarebbero pronti a chiudere un 
occhio in caso di future operazioni militari della Turchia contro i 
curdi siriani.  
Secondo quanto riporta Serkan Demirtaş, inoltre, Ankara e Washington 
avrebbero raggiunto un accordo per la creazione di una “zona di 
sicurezza” che si estenderebbe per 98 km lungo il confine turco-siriano 
e per 40 km all’interno della Siria.  
 
Peccato che Obama e la Nato abbocchino di fronte questo nuovo 
teatrino che ha come fine ultimo un’espansione territoriale e non una 
lotta sistemica e mirata al terrorismo islamico.  
 
La Siria rischia di essere spartita tra impero Ottomano e Califfato, 
qualcuno conosce la geopolitica? 

 
 

2. LIBIA. PROCESSO GROTTESCO AL FIGLIO  
DI  GHEDDAFI 

 
 
Il processo grottesco a Saif al Islam, secondo figlio di Gheddafi, da 
parte del governo di Tripoli, appare più come una prova di forza 
contro il governo di Tobruk (ricordiamo essere l’unico riconosciuto 
dalla comunità internazionale). 
 
Una condanna a morte che porta in primo piano anche i gravissimi 
errori commessi nel 2011 dall’Europa (in particolare la Francia), che 
hanno permesso all’Isis di avanzare, agli scafisti di traghettare profughi 
e terroristi nel Mediterraneo e al governo libico di frantumarsi in mille 
fazioni. 
 
Non vogliamo trovare capri espiatori, ma qualcuno deve assumersi 
colpe e responsabilità. E questo qualcuno ha nome e cognome.  
 
Perché il 19 marzo 2011 Nicolas Sarkozy, il più ‘gheddafiano’ tra i 
presidenti della Répubblique, ha lanciato i suoi bombardieri contro 
Tripoli, tre ore prima di avvertire gli alleati – come raccontato nel 
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libro di Hillary Clinton “Hard Choices” – e con al fianco il solito 
David Cameron?  
 
Noi da tempo rispondiamo a tale quesito e denunciamo il golpe che nel 
2011 si perpetrò ai danni di Berlusconi e dell’Italia intera. 
 
 

3. INCONSISTENZA DEL GOVERNO ITALIANO 
 
 
Oggi il ministro Gentiloni riferirà sulla situazione in Libia, e in 
particolare su quella dei quattro tecnici italiani rapiti, davanti alle 
commissioni Esteri e Difesa di Camera e Senato.  
 
Avremmo preferito di fronte al Parlamento, magari con al fianco il 
Presidente del Consiglio Renzi, bravo invece a scappare dalle proprie 
responsabilità ogni qual volta la situazione si fa complicata. 
Ancora aspettiamo la formalizzazione di quel “tavolo della coesione” 
per la sicurezza richiesto da noi in Aula (è nostra la proposta di un 
tavolo della coesione nazionale nella risoluzione approvata dalla Camera 
il 22 aprile scorso) e annunciato da Renzi a Milano-Expo, all’assemblea 
nazionale del Pd, in una cornice istituzionale assai più consona alla 
gravità del momento e all’importanza di questo strumento. 
 
Così come il riconoscimento di un deficit democratico all’interno del 
Copasir (Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica).  
 
Da troppo tempo ormai la composizione di questo organo 
parlamentare  non corrisponde più alla proporzione dei Gruppi 
parlamentari.  
 
La denuncia che solleviamo è che il Copasir non è pienamente 
rappresentativo delle opposizioni e l’esclusione di Forza Italia dal 
novembre 2013 ne è la testimonianza. 
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(11) 
RAI  

Decrete-Rai? No. Al Senato avanti piano  
sul disegno di legge di riforma della Rai 

 

 
 

el pomeriggio di oggi, nell’Aula di Palazzo Madama si entrerà 
nel vivo dell’iter parlamentare sul disegno di legge di riforma 
della Rai.  

 
Oggi infatti, dovrebbero iniziare le votazioni sui 1.500 emendamenti 
presentati al provvedimento e rispetto ai quali, le opposizioni si sono dette 
disponibili ad un confronto 
responsabile nel merito.  
 
Le opposizioni potrebbero pertanto 
decidere di ritirare alcuni emendamenti 
mantenendo però il dialogo 
parlamentare sui contenuti delle 
restanti proposte emendative.  
 
Un atto di buona volontà insomma, che 
presuppone, però, che il governo sia 
ben disposto al riguardo, cosa non 
scontata.  
 
Se nei giorni scorsi si era parlato nuovamente dello spauracchio decreto 

, oggi il quadro sembra più chiaro e si capisce che si trattava di una Rai
strada battuta dal governo per aumentare il pressing parlamentare, 
piuttosto che una vera alternativa in campo, che avrebbe, quasi 
sicuramente incontrato lo stop del Presidente della Repubblica Mattarella.  
 
La maggioranza di governo, comunque non ha di che star tranquilla, 
perché, se anche si giungesse ad una rapida approvazione al Senato, come 

N 
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è nelle intenzioni, alla Camera, fanno già sapere dal Pd, la partita deve 
ancora iniziare.  
 
Nel corso di una , riunione del gruppo Camera del Partito democratico
è chiaramente trapelata l’intenzione di rimettere mano al testo del 
disegno di legge che non sarà blindato, dando così modo anche ai 
deputati di presentare emendamenti ad un testo che uscirà dal Senato.  
 
Sono comunque molti i  fortemente critici rispetto al testo malpancisti Pd
all’esame del Senato.  
 
La situazione paradossale è il 
regime di prorogatio del consiglio 
di amministrazione della Rai che 
vige ormai da due mesi.  
 
In sostanza, il presidente e il 
direttore generale della Rai, giunti a 
fine mandato insieme al Cda, 
potrebbero essere immediatamente 
rinnovati con la legge in vigore, la 
legge Gasparri che, tanto  
bistrattata, comunque non esce sconfitta dal ddl di riforma della 
governance Rai, ma solo minimamente modificata.  
 
Invece, il , con una evidente prova di forza, ha congelato il governo
rinnovo dei vertici Rai per arrivare a nominare i nuovi vertici della tv 
pubblica con le regole che, forse, saranno approvate, in via definitiva, 
in autunno.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per maggiori informazioni sul SERVIZIO PUBBLICO 
RAI  www.tvwatch.it 



Il Mattinale – 29/07/2015 

51 
 

(12) 
Ultimissime 

ICE: CON RIPRESA COMMERCIO INTERNAZIONALE +4,1% NEL 2015 
ROMA (ITALPRESS) - La ripresa economica dovrebbe accelerare la crescita del 
commercio internazionale di beni e servizi, prevista pari al 4,1% nel 2015 e del 4,4% nel 
2016, e stimolare gli investimenti esteri. E' quanto si legge nel rapporto Ice "L'Italia 
nell'economia internazionale 2014-2015". Gli attori principali degli scambi sono le 
cosiddette catene globali del valore, le reti produttive costituite dalle imprese 
multinazionali. 
 
COMMERCIO: ICE, MECCANICA E FARMACEUTICA TRA SETTORI PIÙ 
BRILLANTI 
ROMA (ITALPRESS) - Nei dati settoriali le tendenze delle quote di mercato delle 
esportazioni italiane nel periodo 2010-14 permettono di identificare tre raggruppamenti. 
E' quanto si legge nel rapporto Ice "L'Italia nell'economia internazionale 2014-2015". Nel 
rapporto si legge che i settori con i risultati più brillanti sono quelli che hanno recuperato 
posizioni sia rispetto alle esportazioni mondiali che a quelle dell'area dell'euro, e 
precisamente la meccanica, la farmaceutica e la filiera della carta-stampa. Un secondo 
gruppo di settori con prestazioni intermedie si caratterizza per aver guadagnato quota 
rispetto ai paesi dell'area dell'euro, pur avendo perso posizioni nel confronto con le 
esportazioni mondiali. Si tratta della metallurgia, degli alimentari, dei mobili, del tessile-
abbigliamento e dell'industria chimica.  Tutti gli altri settori hanno perso quote di mercato 
in entrambe le dimensioni. 
 
INDUSTRIA: CSC, +0,4% PRODUZIONE A LUGLIO, +0,8% NEL SECONDO 
TRIMESTRE 
+0,5% VARIAZIONE CONGIUNTURALE ACQUISITA PER III TRIMESTRE  
(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Roma, 29 lug - "Il CsC rileva un   aumento della produzione 
industriale dello 0,4% in luglio su   giugno, quando è stata stimata una variazione di -
0,3% su   maggio". Il dato emerge dall'indagine rapida del Centro studi   di Confindustria. 
Inoltre, "nel secondo trimestre del 2015 il  CsC stima un incremento della produzione 
dello 0,8% sul  primo, quando si era registrato un progresso dello 0,5%  sul quarto 2014. 
La variazione congiunturale acquisita  per il terzo trimestre è di +0,5%. La produzione, al 
netto   del diverso numero di giornate lavorative, è avanzata in   luglio del 2,6% rispetto 
allo stesso mese dello scorso anno;   in giugno si era avuto +1,4% su giugno 2014. Gli 
ordini in   volume hanno registrato in luglio un progresso dell'1% su giugno e del 2,3% su 
luglio 2014. In giugno si era avuto un   miglioramento dello 0,8% su maggio e del 2,7% 
su giugno  2014".  
 
 

 



Il Mattinale – 29/07/2015 

52 
 

LETTERE A “IL MATTINALE” 

 
 

8 mesi senza mettere a segno nulla. 
 
Neppure per ripristinare la legalità. 

 
Un Governo debole ma prepotente. 
Immobile come il fango. 
 
Gli Ermellini hanno caldo. 
 
A luglio una serie di sentenze assurde. 
 
L'ultima quella che sentenzia che la 
perdita del lavoro non arrechi un danno 
grave alla persona. 
 
Complimenti! 
 
L'ultima trovata di Alessandro Gassman per tentare di ripulire la 
monnezza esteriore e interiore di Roma e della sua Giunta mi fa quasi 
ridere( per non piangere). 
 
L'immagine della gente con la scopa mi ricorda tanto la canzoncina 
goliardica della befana vien di notte... 
 
Vergogna! 
 

ANNA PETTENE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

1 
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Per saperne di più 
 

 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Canale YouTube: ilmattinale.tv 

Sito: www.ilmattinale.it 

 

La grande speculazione 
 

La guerra dei vent’anni 

L’Osservatorio Renzi 
 

Renzi-pensiero 
 

Grillo-pensiero Gli euroscetticismi 
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